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  Introduzione


  Per chi avesse l'opportunità di cercare su Google l'insieme delle due parole Concilio Ecumenico, si imbatterebbe di certo in un sito che a proposito delle delibere conciliari afferma: ...il tutto con un corpus dottrinale che fu di volta in volta cambiato, modificato, stravolto, personalizzato dal papa o dal potente di turno per usi personali... Affermazioni di questo tipo rivelano non solo leggerezza ed ignoranza, ma contraddicono fatti storici ben documentati senza alcun pudore e senza alcuna remora. Un esempio lampante di quanto sia falsa l'affermazione precedente emerge chiaramente dall'argomento affrontato in questo libretto. La relativa problematica ha attraversato quasi sette secoli di storia senza che i relativi concili ecumenici celebrati in proposito abbiano mai contraddetto se stessi, ne tanto meno le fondamenta evangeliche della religione cristiana. Certamente i potenti di turno, che per motivi storici hanno interferito con delle soluzioni politiche sulla problematica in esame, il tempo stesso li ha contraddetti, mostrando come le loro proposte, nel migliore dei casi, siano state soltanto occasioni per trovare ben altre e più consistenti soluzioni. Ma veniamo piuttosto all'argomento di questo libretto.


  Mentre tutti conoscono la persona di Gesù presentata nei brani evangelici letti durante la liturgia eucaristica, molti non comprendono affatto come su tale figura venga anche affermato che era la persona del Verbo vissuta sulla Terra in due nature, quella divina e quella umana, circa duemila anni fa; ovvero si chiedono dove lo dicano i vangeli? Una tale affermazione appare infatti a molti astratta ed assai distante da quanto affermato dai vangeli, deducendone così che è solo frutto di speculazioni teologiche e filosofiche. Ebbene l'obiettivo che si propone questo libretto è proprio quello di mostrare come la persona del Verbo in due nature sia proprio il Gesù raccontato dai vangeli, grazie ad una serie di eventi storici che hanno consentito il progressivo concretizzarsi dell'obiettivo stesso. Infatti, oltre al racconto del vangelo, i punti cardine per il conseguimento dell'obiettivo del libretto sono stati anche i pronunciamenti dei concili celebrati in quattro secoli, perché tanto c'è voluto per esprimerlo compiutamente e con una logica ineccepibile. La coerenza dottrinale dei concili è pertanto fondamentale, non solo per noi del XXI secolo, ma è stata anche una doverosa preoccupazione dei santi padri che nel corso del tempo hanno partecipato ai concili stessi. Sia pure con espressioni tipiche dell'alto medioevo è esemplificativo quanto affermarono i Padri conciliari nella sesta sessione del Concilio di Nicea II (787) per confutare la pretesa di ecumenicità del sinodo di Hieia del 754:


  Come può essere settimo quello che non è in armonia con i sei santi concili ecumenici prima di esso? Infatti quello che sarebbe stato celebrato come settimo, deve essere coerente con il novero delle cose decise prima di esso. Ciò che non ha niente a che vedere con le cose computate, non deve essere computato. Se uno per esempio mette in fila sei monete d'oro e poi aggiunge a queste una monetina di rame, non può chiamare quest'ultima settima, perché è fatta di materia diversa. L'oro infatti è prezioso e di grande valore, mentre il rame è materiale a buon mercato e senza valore.


  È particolarmente suggestivo osservare che queste parole anticipano di circa mille anni una legge che è stata posta alla base del grandioso progresso scientifico realizzato dall'uomo negli ultimi quattro secoli. Fin dai tempi di Galileo e di Newton tutti gli scienziati sanno infatti che se una nuova teoria viene proposta per interpretare un fenomeno mai osservato prima, essa deve anche essere in grado di spiegare tutti i fenomeni osservati in precedenza.


  Quanto sopra conduce quanto meno a domandarsi se ciò che è descritto nel presente libretto soddisfi o meno un altro criterio di scientificità, ovvero se quanto riportato è documentato nelle fonti doverosamente citate nel testo. A tale proposito occorre anzitutto dire che il materiale esposto nasce inizialmente come lavoro bibliografico per alcuni articoli della rivista Dialogo della Parrocchia Santa Maria Mater Ecclesiae di Roma. Dunque come un testo destinato a una diffusione divulgativo-popolare non di tipo scientifico. Tale circostanza ha dunque condotto a evitare numerose citazioni a piè pagina, come invece sarebbe stato più che opportuno in un testo destinato ad una pubblicazione scientifica. D'altra parte quanto riportato sfiora in molti casi degli argomenti di natura dogmatica che, per loro natura, si fondano su di una tradizione millenaria che ben poco spazio lascia formalmente alla fantasia. In altri casi sono invece riportate le considerazioni ed i risultati di noti esegeti, sia con le loro stesse parole, sia attraverso delle sintesi redatte con scrupolosa attenzione, affinché non fosse alterato il senso dei testi originali approvati dal Magistero. Non se la prendano quindi tutti gli autori più che consolidati da cui sono state riprese modeste od estese forme espressive o parziali contenuti, se non altro per quanto afferma Paolo allorché nelle sue lettere ci confida che vi ho trasmesso, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto (1 Cor 15, 3).


  Ulteriormente occorre considerare che l'esegetica e la critica storico-letteraria più recente tendono addirittura a ricostruire il possibile testo aramaico originale dei passi evangelici meno chiari e riportati in greco su pergamene del quarto e quinto secolo con un testo a lettere capitali (i soli reperti completi dei vangeli rimasti a tutt'oggi); questo viene fatto allo scopo di pervenire ad un linguaggio più chiaro ed attuale nelle traduzioni in lingua moderna del testo evangelico originale. Pertanto documentare citazioni fino a questo livello, come sarebbe doveroso per un testo scientifico, avrebbe snaturato il contenuto di questo volumetto destinato invece a una divulgazione sostanzialmente popolare non specialistica.


  Per soddisfare comunque la curiosità di lettori molto evoluti, ma anche per una forma di doverosa serietà, viene data una bibliografia generale su cui il lettore più smaliziato troverà quanto gli può essere utile per una documentazione teologica più profonda ed accurata. Poiché la materia trattata è inevitabilmente intessuta con gli eventi storici di natura mondana, se necessario, si può integrare l'anzidetta bibliografia teologica con un qualunque manuale di storia e/o di filosofia.


  Proprio per tutto quanto è stato esposto più sopra si è preferito dare al presente volumetto il sottotitolo Appunti di Cristologia, quasi fosse la sintesi di quello che uno studente apprende durante le lezioni scolastiche.


  Poiché per Cristologia si intende comunemente quella scienza che racchiude tutto ciò che la fede cristiana afferma sulla divina persona di Gesù, è risultato naturale suddividere l'esposizione in due parti: cristologia neotestamentaria e cristologia storica o postestamentaria.


  Nella prima parte si è cercato di mettere in luce la figura umana di Gesù, evidenziando al meglio come la sua coscienza figliale e la sua coscienza messianica abbiano costituito il cardine dell'esperienza e dell'azione terrena narrata nei vangeli. Nella seconda parte, rispondendo all'obiettivo già menzionato, si è invece esposta la travagliata cronaca di come le prime generazioni cristiane siano arrivate ad affermare che in Gesù erano presenti due nature, quella umana e quella divina, su base neotesatamentaria e proprio quando avveniva l'inculturazione del cristianesimo nel mondo ellenico, greco-romano e bizantino a partire da quello semitico.


  Copertina


  
    In copertina sono riportati alcuni particolari dell’affresco della Santissima Trinità dipinto su di una parete rocciosa nell’eremo di Vallepietra (Lazio), attribuito ai monaci florensi o forse basilani dell’XI-XII secolo. Lo sguardo sublime quanto sovrumano dei personaggi suggerisce qualcosa sull’incomprensibilità umana di Dio; si tuffa così l’osservatore nell’incommensurabile mistero presupposto dall’interpretazione trinitaria del dipinto. L’arte non può infatti riuscire a riprodurre figurativamente e concretamente la divinità, ma la può invece richiamare alla mente mediante una rappresentazione che, rimandando ad altro da sé, ne lascia solo trasparire il mistero.

  


  Capitolo1: Cristologia neotestamentaria


  1.1 Premessa alla cristologia neotestamentaria


  Il Nuovo Testamento è considerato dai cristiani un insieme di testi in ognuno dei quali i due autori, lo Spirito Santo e l'uomo, giocano un ruolo paritario nella formazione del testo stesso. Più in particolare gli autori umani testimoniano con i loro racconti la storia di Gesù sulla base dei loro ricordi e della loro interpretazione (teologica) dei fatti; pertanto i loro racconti vengono espressi con modalità personali e tipiche del tempo e della cultura degli autori stessi. Tuttavia essi hanno subito l'ispirazione dello Spirito Santo nel loro lavoro scritturale che, attraverso la Sua azione, concreta quanto misteriosa, ha collaborato con loro nella stesura della forma e dei contenuti come fosse un altro autore del medesimo scritto.


  Tutto ciò non solo è stato affermato dal Concilio di Trento, supportato anche da una tradizione millenaria, ma è stato ulteriormente precisato dal Concilio Ecumenico Vaticano II nella Costituzione Dogmatica Dei Verbum. Ma l'azione dello Spirito Santo non è poi del tutto misteriosa se pensiamo a cosa afferma Luca sulle tipiche situazioni in cui entra in azione la terza persona della Trinità: rendere testimonianza della fede (At 2, 22-36; 4, 8-12), guadagnare con l'attività missionaria nuovi uomini alla fede (At 8, 29.39; 13, 2 ss) e prendere decisioni importanti per la vita della Chiesa (At 10, 19; 11, 12; 15, 28; 20, 28). Allora perché mai lo Spirito Santo non avrebbe dovuto assistere degli uomini pii che si erano impegnati a scrivere la storia di Gesù?  poi interessante rilevare che, in merito all'ispirazione della Bibbia, anche la tradizione ebraica si esprime in un modo del tutto simile fin dal primo secolo, ovviamente per il solo Antico Testamento.


  Premesso tutto ciò è possibile fare alcune osservazioni sui testi del Nuovo Testamento non solo basate su quanto affermato dalla fede cristiana, ma piuttosto in termini concreti e scientifici. Leggendo in particolare il vangelo di Matteo e di Luca ritroviamo non solo quasi tutto ciò che è stato narrato da Marco (lasciando così dedurre che Marco sia stato una delle fonti utilizzate da Matteo e Luca), ma anche delle parti comuni non provenienti da Marco e delle parti peculiari di ognuno dei due vangeli. Le parti comuni, non provenienti da Marco, consistono molto spesso in frasi attribuite a Gesù, lasciando così formulare alla critica letteraria l'ipotesi della loro provenienza da una precedente raccolta, orale o scritta che fosse, chiamata appunto dei Detti del Signore o Detti di Gesù (logia kuriaka) o fonte Q (dalla parola Quelle che in tedesco significa fonte).


  Al contrario le parti peculiari dei due vangeli di Matteo e Luca, sempre secondo la critica letteraria, proverrebbero invece dalle fonti originali utilizzate da ognuno dei due autori, tenendo ovviamente conto del fatto che Matteo era stato un testimonio oculare, mentre Luca era stato un discepolo di Paolo.


  Occorre poi precisare che un modesto numero delle frasi attribuite a Gesù non sono contenute soltanto nei vangeli di Matteo e Luca (incluse comunque tra i cosiddetti logia kuriaka o Detti del Signore), poiché possono trovarsi anche in Marco. Ovviamente è però molto difficile stabilire se Marco conoscesse l'ipotetica fonte Q, oppure se abbia riportato solo quanto aveva udito da Pietro. Certo è che quando i medesimi logia kuriaka sono riportati da tutti e tre gli autori si ha una maggior certezza della loro autenticità cristologica!


  Il contenuto cristologico o, più in generale, il contenuto teologico dei sinottici é ovviamente postpasquale ed è legato alle circostanze ambientali e temporali in cui si trovarono a scrivere i tre evangelisti. La gran parte della critica ritiene che i tre vangeli siano stati scritti poco prima o poco dopo l'anno 70, anche se tali datazioni sono senza dubbio basate su ipotesi ben più che conservative. Studi relativamente recenti, fondati su considerazioni linguistiche, lessicali e storiche, ammettono invece una datazione più antica: considerando anche le ipotetiche versioni aramaiche, oltre quelle greche, si potrebbe ritenere che Marco sia stato scritto tra il 42 ed il 55 d. c., Matteo tra il 50 ed il 60 d. c. e Luca tra il 52 ed il 60 d. c.


  Il vangelo di Giovanni, rispetto ai sinottici, è caratterizzato da una marcata impostazione teologica, a scapito della successione cronologica dei fatti; esso è d'altra parte il frutto della riflessione della comunità giovannea che in molti anni di vita cristiana, a contatto con l'apostolo che più amava il Signore, è riuscita a esprimere una figura di Cristo in cui la mistica e la teologia sono particolarmente fuse insieme. Si presenta così una figura di Gesù che è contemporaneamente riferimento di fede e riferimento di spiritualità. La sua redazione è dunque più tarda rispetto ai tre sinottici e può essere ragionevolmente fatta risalire ad un periodo compreso tra il 90 ed il 95 d. c.


  Se in questa analisi temporale si vogliono includere anche le lettere paoline sicuramente attribuite all'apostolo e redatte di certo tra il 50 ed il 58, si constata che i testi del nuovo testamento presi in esame fino ad ora risalgono tutti alla parte centrale del primo secolo; pertanto in un periodo in cui erano ancora viventi un certo numero di testimoni oculari dell'epoca di Gesù. L'unica eccezione è quella del più tardo vangelo di Giovanni, a ragione del tempo necessario per la più profonda meditazione teologica che presenta.


  Vale poi la pena sviluppare alcune considerazioni sull'ambiente storico in cui si è sviluppata la cristologia neotestamentaria per comprendere più a fondo i testi che la riportano.


  Allorchè la generazione apostolica iniziò ad invecchiare ed a morire, spesso sotto il martirio (in greco la parola μαρτυρία - pronunciata martiria - significa d'altra parte testimonianza), si ravvisò la necessità di documentare per scritto l'annuncio evangelico fino ad allora affidato alla sola parola. I nostri vangeli sinottici, quelli di Matteo, Marco e Luca, sono quanto rimane di ciò che fu fatto per soddisfare tale esigenza. Ma per comprendere la cristologia contenuta in tali scritti è opportuno conoscere per sommi capi le ragioni delle differenze e delle analogie tra questi tre vangeli.


  Secondo Papia, vescovo di Gereapoli (scrisse intorno al 130 un'opera esegetica sui vangeli), Marco, discepolo di Pietro, riportò per primo quanto ricordava dell'annuncio fatto da quest'ultimo, cercando di dare una sequenza ordinata alla narrazione. Pertanto la moderna esegesi di tale vangelo deve distinguere i singoli fatti storici raccontati da quanto ha aggiunto Marco per unirli cronologicamente tra di loro.


  Alla fine del primo secolo e inizio del secondo, nonostante la memoria storica dei primi cristiani fosse ancora segnata dalle figure apostoliche, già si riscontrano delle accorate raccomandazioni affinché la fede ricevuta fosse mantenuta intatta e non inquinata dalle teorie eretiche che minacciavano dall'esterno la fede dei primi cristiani; tipici esempi sono la prima lettera di Giovanni (redatta intorno al 100) o le lettere di Ignazio di Antiochia (scritte intorno al 110-115),


  Il clima creato dalle persecuzioni in atto durante il secondo e terzo secolo e il vigile insegnamento locale dei vescovi, espressione di una successione apostolica già ben radicata, furono però sufficienti a tenere saldo ed intatto il messaggio evangelico iniziale. Gli scritti teologici dei primi padri della Chiesa sono dunque protesi a difendere la fede dei cristiani dai messaggi provenienti dalla cultura circolante negli ambienti pagani di quei decenni (docetismo e gnosticismo cristiano). Per i Padri della Chiesa, come Cipriano o Clemente Alessandrino (i cosidetti apologisti), la fede cristiana appariva e era proposta come la sola e più valida alternativa alle differenti filosofie che allora circolavano.


  Tuttavia proprio a cavallo tra il secondo ed il terzo secolo erano ormai scomparse le figure che potevano testimoniare il ricordo fisico della generazione apostolica o sub apostolica; aiutati dalla fantasia possiamo infatti immaginare l'impatto sulla credibilità che negli anni precedenti avevano avuto ipotetiche quanto realistiche frasi del tipo “lo zio di mio padre raccontava sempre che Andrea, il fratello di Pietro, era solito dire...” che attendibilmente potevano circolare nell'ambiente cristiano. Pertanto nella stessa comunità cristiana solo le generazioni successive iniziarono a porsi e a rispondere a molte domande sulla fede in cui credevano, nella convinzione di poter sostituire l'effetto emotivo di una memoria storica sempre più sbiadita con un più solido supporto razionale. Occorreva, ad esempio, trovare una qualche risposta al problema che Gesù Cristo, il Verbo incarnato, potesse essere Dio senza cadere in una sorta di politeismo.


   bene allora riesaminare, sia pure molto sinteticamente, cosa si era affermato a proposito delle Sacre Scritture: esse erano state considerate canoniche (ispirate) già dal 170, come testimonia il Canone Muratori, ma il Concilio di Trento le ha deliberate come tali soltanto nel XVI secolo. Non si è però trattato di un tardivo riconoscimento ufficiale della loro canonicità, quanto piuttosto di una necessaria dichiarazione dogmatica nell'infuocato dibattito con i luterani. Come si è visto i primi Padri della Chiesa avevano intuito fin dall'inizio quella sintonia tra fede e ragione che solo da qualche decennio è riuscita a trovare posizioni realistiche, mature ed equilibrate, perdendo la virulenza polemica degli ultimi quattro secoli del secondo millennio. Si doveva infatti comprendere che le Sacre Scritture non sono e non potevano essere dei testi scientifici, in un periodo in cui la scienza doveva per contro scoprire i suoi limiti e le sue vere potenzialità. La stessa cultura umana doveva passare da una visione filosofica della realtà tangibile a una sua più concreta ed esclusiva descrizione scientifica.


  Solo dopo un esame delle affermazioni cristologiche delle Sacre Scritture si potranno dunque comprendere meglio le modalità iniziali in cui è nata invece la cristologia storica esposta nella seconda parte del libretto.

1.2 La fonte Q ed i Vangeli
sinottici

Se il vangelo di Marco, quello più antico, é stato scritto
inizialmente in aramaico come ritengono alcuni esegeti, ai lettori
di cultura ebraica il suo inizio doveva suonare più o meno così
“...annuncio di Gesù, Unto figlio di Dio...” (Mc (1, 1). Tale
dichiarazione riemerge con una sua inquietante drammaticità alla
fine del vangelo allorchè il centurione, vedendo i fenomeni che
accompagnarono la morte di Gesù, esclama “...davvero quest'uomo era
Figlio di Dio...” (Mc 15, 39). Si evidenzia dunque come Marco
vedesse in Gesù sia il compimento della promessa davidica, grazie
all'unzione biblicamente riservata ai Profeti, ai Re e ai Sacerdoti
d'Israele, sia la sua figliolanza divina.

Poiché le convinzioni di Marco potrebbero essere anche
influenzate dalla fede postpasquale, sarebbe di certo molto utile
poter risalire alle esatte affermazioni di Gesù su se stesso, onde
pervenire in qualche modo agli embrioni della fede cristiana,
destinati poi a sbocciare e a svilupparsi alla luce del successivo
evento pasquale. La già citata fonte Q potrebbe essere
molto utile al riguardo, in quanto era tipico dei semiti mandare a
memoria, sotto forma di una più o meno lunga sequenza di frasi,
quanto intendevano radicare stabilmente nella tradizione popolare e
familiare.

In effetti sono stati realizzati molti studi al riguardo e oggi
si può attingere a essi per individuare numerosi detti che, molto
attendibilmente, furono pronunciati proprio da Gesù. Di seguito se
ne elencano alcuni dei più significativi per la loro esplicita
cristologia. Va comunque rilevato che la fonte Q,
ragionevolmente utilizzata da Matteo e Luca per i detti del
Signore, riporta pure alcune velate e profetiche affermazioni sulla
sua passione e sulla sua morte che, d'altra parte, avevano
impegnato poco meno di un terzo del vangelo di Marco. Quasi
certamente Paolo da invece per scontato quanto riportano Marco e la
stessa fonte Q, poiché non si sofferma sull'annuncio della
figliolanza divina e sul destino di giudice escatologico di Gesù;
infatti questi argomenti erano già stati esposti dagli altri testi.
Focalizza piuttosto l'attenzione sul motivo e sul senso della sua
morte e resurrezione (Fil 2, 6-11; Gal 4, 4-7; 1 Cor 15,3).

Ecco di seguito alcuni tipici detti di Gesù.

“Nel giorno del giudizio, la regina del mezzogiorno si alzerà
contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli
estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone.
Eppure, di fronte a voi sta uno che è più grande di Salomone. Nel
giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa
generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di
Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona”
(Mt 12, 41-42; Lc 11, 31-32). È pertanto evidente da questi
versetti che la fonte Q reputa Gesù ben più grande dei Re
d'Israele e dei suoi Profeti.

Allorchè Gesù era ormai prossimo al termine della sua vita
terrena, saputo della fine di Giovanni, intuì quale sarebbe stato
il suo destino. Esclamò allora “...Gerusalemme, Gerusalemme, tu che
uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te,
quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia
raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, ...Vi dico infatti che non
mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che
viene nel nome del Signore! “ (Mt 23, 37-39; Lu 13, 34-35).
Con un approccio molto conservativo si può affermare quanto meno
che la fonte Q evidenzia, tra l'altro, come la comunità
cristiana fosse anche protesa al ritorno del Cristo risorto.

“Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il
Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio
e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo” (Mt 11, 27; Lu 10, 22).
Ma questa comunione col Padre evidenziata dalla fonte Q
diviene poi una vera e propria immanenza nella visione più mistica,
quanto più meditata, del vangelo di Giovanni: infatti nel suo
vangelo Gesù risponde con le parole che seguono all'apostolo
Filippo che gli aveva chiesto di mostrargli il Padre “Da tanto
tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha
visto me, ha visto il Padre....Credete a me: io sono nel Padre ed
il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse” (Gv
14, 9-11). Contrariamente a quanto propone la classica iconografia,
il volto del Padre che ci è dato conoscere non è affatto quello di
un vecchio dalla lunga barba bianca, ma piuttosto è il volto di
Cristo risorto! Giovanni e la fonte Q ce lo fanno
intendere molto chiaramente.

“Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell'ora che non
immaginate, viene il Figlio dell'uomo” (Mt 24, 44; Lu 12,
40). In questo caso la fonte Q si riferisce a Gesù come a
colui che giudicherà gli uomini alla fine dei tempi e i sinottici
sono tutti concordi nell'assegnargli tale funzione
escatologica.

“Perciò chiunque mi riconoscerà di fronte agli uomini, anch'io
lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi
rinnegherà davanti agli uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al
Padre mio che è nei cieli“ (Mt 10, 32-33; Lu 12, 8-9; Mc 8, 38).
Pertanto tutti e tre gli evangelisti sinottici documentano la
coscienza figliale di Gesù e la sua funzione di giudice
escatologico [...]
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